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NUOVE OSSERVAZIONI 

SUI VENERIDI DEL PLIOCENE PIEMONTESE RIFERIBILI 

A VENUS (VENTRICOLO! DE A) MULTILAMELLA (LAMARCK) 

Riassunto. — In occasione di ricerche effettuate nei sedimenti del Pliocene medio¬ 

superiore di Valmontasca di Vigliano d’Asti e di altre località piemontesi sono state 

raccolte numerose conchiglie del veneride definito Ventricola multilamelloides da 

F. Sacco (1900). L’Autore definì la specie in base ad alcune caratteristiche morfolo¬ 

giche diverse da quelle di Venus (Ventricoloidea) multilamella (Lamarck). Le inda¬ 

gini morfologiche, morfometriche e popolazionistiche eseguite comprendendo i sintipi 

di Sacco e altri reperti fossili esistenti in collezioni museologiche hanno permesso di 

accertare che le due forme esaminate sono distinguibili al solo livello tassonomico 

sottospecifico. Il veneride in argomento assume quindi la denominazione di Venus 

(Ventricoloidea) multilamella (Lk.) multilamelloides (Sacco, 1900). Il materiale diret¬ 

tamente raccolto è conservato nelle collezioni del Museo Civico di Storia Naturale 

di Milano. 

Abstract. — New observations about thè Venerids of Pliocene from Piedmont 

referable to Venus (Ventricoloidea) multilamella (Larnark). 

A great number of shells of thè venerid named Ventricola multilamelloides by 

F. Sacco have been collected during searches made in thè mid-upper Pliocene sediments 

at Valmontasca, Vigliano d’Asti and other Piedmont sites. The species was classified 

by thè author on thè grounds of some morphological features different from Venus 

(Ventricoloidea) multilamella (Lamarck). The morphological, morphometrical and po- 

pulation studies made, including thè Sacco syntypes and other fossils found in mu- 

seums, have made it possible to establish that thè two shapes examined are distingui- 

shable at thè sub-species level only. As a result, thè concerned venerid is named 

Venus (Ventricoloidea) multilamella (Lk.) multilamelloides (Sacco, 1900). 

Premessa - La località di Valmontasca presso Vigliano d’Asti è ben 

nota soprattutto per i cospicui ritrovamenti di vertebrati marini prove¬ 

nienti dalle sabbie debolmente argillose del Pliocene medio-superiore che 
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caratterizzano i rilievi collinosi nella zona. Fin dal secolo scorso vennero 

tratti da questi sedimenti resti di Odontoceti (Delfinidi e Fiseteridi) e 

Misticeti (Balenotteridi). Fra i vari reperti recuperati sono notevoli la 

colonna vertebrale di un grande Physeter estratto nel 1935 da C. Richard 

e uno scheletro quasi completo di Balenottera acuto-rostrata cuvieri 

(Balsamo-Crivelli) rinvenuta nel 1959 (P. G. Caretto, 1970). 

La collina di Valmontasca è però altrettanto ricca di Molluschi che 

si trovano precipuamente entro livelli a concentrazione di conchiglie dei 

quali due appaiono costanti. Nell’ambito delle macrofaune sono molto dif¬ 

fusi gli esemplari di un veneride definito Ventricola multilamelloides da 

F. Sacco nel 1900. 

Le notevoli affinità di questa forma con Venns (Ventrìcoloidea) 

multilamella (Lk.) e l’abbondanza di reperti raccolti hanno reso oppor¬ 

tuno un controllo morfologico approfondito al fine di accertare il reale 

valore sistematico delle differenziazioni riscontrabili. L’esame morfolo¬ 

gico è stato attuato utilizzando materiale rinvenuto presso Valmontasca e 

altre località del bacino pliocenico del Piemonte nonché le forme tipiche 

sulle quali Sacco fondò la sua specie. L’indagine è stata completata raf¬ 

frontando pure individui attuali di Venus (Ventricoloidea) multilamella. 

L’esame ha tenuto altresì conto di dati ecologici concernenti le popola¬ 

zioni fossili e attuali. 

Ai fini stratigrafici è stata rilevata una sezione ben esposta a Sud 

dell’abitato, comprendente i sedimenti che dal ciglio collinare raggiungono 

il fondovalle per una potenza di circa 50 m. In questi sedimenti sono evi¬ 

denti i due livelli a concentrazione di Molluschi che sono collegabili con 

quelli tipici rilevati presso Valle Andona, Valle Botto (Asti) e in molte 

altre località fossilifere plioceniche (P. G. Caretto, 1963; M. Sampò, 

L. Zappi & P. G. Caretto, 1968). 

Per quanto attiene a studi precedenti sulla distinzione tassonomica 

di Sacco, oltre alla descrizione di questo Autore non si sono riscontrati 

lavori che successivamente abbiano apportato nuove notizie o dati tasso¬ 

nomici differenti. 
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Stratigrafia - La località di Valmontasca, il cui abitato costituisce 

una frazione del paese di Vigliano d’Asti, è costituita essenzialmente da 

una stretta dorsale che si prolunga da SW a NE in direzione del Comune 

di S. Caterina di Rocca d’Arazzo (Carta I.G.M. al 100.000, F. 69, Asti; 

al 25.000, Tav. Rocca d Arazzo - I - SW) (Fig. 1). Questa collina presenta 

altimetrie intorno a 200 m e verso la sommità è percorsa da una strada 

lungo la quale affiorano in alcuni punti le sabbie plioceniche contenenti 

lesti fossili fra i quali prevalgono Molluschi e altri Invertebrati marini. 

I fianchi del rilievo degradano abbastanza bruscamente a valle e la dor¬ 

sale si interrompe qualche centinaio di metri oltre l’abitato, verso NE. 

Questa parte del bacino cenozoico dei dintorni di Asti venne illu¬ 

strata da F. Sacco (1889-1890) che rilevò un ampio orizzonte a sabbie 

Fig. 1. — Ubicazione della località fossilifera: schema topografico alla scala 

1 : 25.000 tratto dal F. 69 Asti, Tav. Rocca d’Arazzo - I - SW. 
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giallastre costituenti depositi di mare poco profondo attribuiti al Plio¬ 

cene superiore. 

Altri autori (P. G. Caretto, 1970) confermarono tale posizione stra¬ 

tigrafica accertando anche, nel fondo valle di Valmontasca, la presenza 

di argille grigio-azzurre in facies piacenziana. 

Lungo tutto il rilievo e sulle colline vicino a Valmontasca, come a 

S. Caterina di Rocca d’Arazzo, le sabbie qua e là debolmente argillose 

contengono resti fossili che appaiono abbondanti nei due livelli principali 

a concentrazione di Molluschi. La sezione rilevata in occasione del pre¬ 

sente lavoro è situata poco a SW di cascina G. Riva ed è facilmente per¬ 

corribile mediante una carrareccia che scende a valle dai pressi dell’edi¬ 

ficio del Comune comprendente aule scolastiche. 

Le indicazioni stratigrafiche raccolte risultano le seguenti (dal basso 

verso l’alto) (Fig. 2): 

1 - Sedimenti argilloso-siltitici di colore grigio-azzurrino riferibili 

alla facies piacenziana (potenza 5 m). Questo livello a sedimento assai 

fine contiene fossili sparsi di Mollushi tipici di mare relativamente pro¬ 

fondo e tranquillo. 

2 - Le argille azzurre passano con modeste alternanze a sabbie 

argillose con granulometria piuttosto fine e di colore giallastro-ocraceo 

contenenti fossili sparsi e in qualche punto raccolti in livelletti centimetrici 

(potenza complessiva 15 m). 

3 - Livello a concentrazione di prevalenti Molluschi qua e là po¬ 

tente fino a circa 1 m (potenza media 0.5 m). Immediatamente sopra al 

livello è presente una lente comprendente una fauna a Ostrea edulis L. . 

4 - Sabbie maggiormente argillose con passaggio graduale e senza 

apprezzabili discontinuità. Fossili sparsi (potenza 20 m). 

5 - Livello a concentrazione di prevalenti Molluschi (potenza media 

0.5 m). 

6 - Sabbie debolmente argillose giallastre fino alla sommità (po¬ 

tenza circa 10 m). 

Intorno a quota 185 m la sezione è interrotta da scavi edilizi e dalla 

strada che percorre longitudinalmente la dorsale. Fossili sparsi di Mol¬ 

luschi e di altri Invertebrati sono rilevabili ovunque. 

La potenza complessiva della sezione è di circa 50 m. Tutti i sedimenti 

sono posti in successione regolare e risultano poco inclinati (mediamente 

3-4 gradi). L’immersione appare orientata verso N, NW in direzione del 

centro del bacino astigiano. Nel complesso la successione sedimentaria è 
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Fig. 2. — Rappresenta¬ 

zione della successione li¬ 

tologica. Sono visibili a 

quota 157 m e 182 ni i 

due livelli conchigliari da 

cui provengono le faune 

studiate. 

da suddividere in due zonazioni (argillosa e sabbiosa) con la presenza di 

livelli fossiliferi costanti e incostanti. 

Paleofaune - Nelle argille di base sono contenuti fossili sparsi di 

prevalenti Lamellibranchi e Gasteropodi caratteristici di mare relativa¬ 

mente profondo e indisturbato. Si notano: Nuculidi, Cardiidi, Corbulidi 

oltre a Vermicularidi, Melanellidi, Xenoforidi, Aporraidi, Naticidi. Nelle 

sabbie più o meno argillose che raggiungono la sommità sono compresi 

resti di Molluschi e di altri Invertebrati riferibili a zone di mare circa- 

litorale. Fra i numerosi Lamellibranchi non pochi sono recuperabili con 

le valve in connessione o appena discostate. Prevalgono Pettinidi, Ostreidi, 
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Cardiidi, Solecurtidi, Glossidi e Veneridi. Ovunque è più diffusa la forma 

descritta da Sacco e oggetto del presente lavoro. Fra i Gasteropodi sono 

evidenti Turritellidi, Vermicularidi, Strombidi, Cipreidi, Naticidi, Nas- 

sariidi, Turridi. 

Nel livello a concentrazione di Molluschi inferiore sono sempre pre¬ 

valenti i resti di Lamellibranchi fra i quali notevoli oltre al veneride in 

esame: Barbatia (Soldania) mytiloides (Brocchi), Pinna (P.) nobilis (L.), 

Chlamys (C.) varia (L.), Alectryonia plicatula (Gmelin), Cardium (Bu- 

cardium) hians (Brocchi), Azorinus (A.) chamasolen (Da Costa), Glossus 

humanus (L.) (molto abbondante), Pelecyora (P.) brocchi (Deshayes). 

I Gasteropodi sono precipuamente rappresentati da: Turritella (Hau- 

stator) vermicularis (Brocchi), Calyptraea chinensis (L.), Aporrhais pes- 

pelecani (L.), Naticarius (N.) millepunctatus (Lk.), Naticarius (N.) dill- 

wyni (Payraudeau), Sphaeronassa mutabilis (L.). 

Nel livello superiore è sempre predominante il veneride « multilamel- 

loides » associato a macrofaune di composizione percentualmente diffe¬ 

rente da quella del livello inferiore. Vi prevalgono i Lamellibranchi : 

Chlamys varia (L.), Chlamys (Aequipecten) scabrella (Lk.), Amussium 

cristatum (Bronn), Ostrea (0.) edulis (L.), Ostrea (0.) lamellosa (Brocchi), 

Diplodonta (D.) brocchi (Deshayes), Trachycardium (Dallo cardia) multi- 

costatum (Brocchi). Fra i Gasteropodi sono rilevanti: Lemintina are¬ 

naria (L.), Aporrhais pespelecani (L.), Zonaria (Z.) porcellus (Brocchi). 

La conservazione dei fossili non è sempre soddisfacente a causa di 

fenomeni di impoverimento secondario del carbonato di calcio a carico 

delle conchiglie. I fossili non presentano però segni di rimaneggiamento 

o rotolamento. Molti bivalvi sono fossilizzati in posizione di vita. 

Osservazioni morfologiche - Gli esami morfologici e i controlli di¬ 

mensionali sono stati effettuati su esemplari della forma « multilamel- 

loides » provenienti non solo da Valmontasca ma anche da altre località 

astigiane (Valle Andona e Valle Botto) e liguri (Zinola e Savona-Fornaci, 

v. Collezione Bellardi & Sacco). Successivamente i predetti campioni sono 

stati confrontati con valve di Venus (Ventricoloideo) multilamella (Lk.) 

provenienti da vari giacimenti neogenici piemontesi e liguri. 

In base ai dati morfologici rilevati si è constatato che non sussistono 

disomogeneità sostanziali fra queste forme che appaiono complessivamente 

del tutto correlabili. 

Figg. 3, 4, 5. — Vevus ( Ventricoloidea) multilamella (Fk.) multilamelloides Sacco, 

lx (Valmontasca, Asti). - Fig. 6. — Idem, 0,9x, Zinola (Savona). 
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In particolare sono risultati identici : conformazione complessiva della 

conchiglia ; umbone posto nel primo terzo anteriore della conchiglia ; 

lunula sub-umbonale ben evidenziata e poco estesa (dimensioni da 0.6 a 

1.4 cm); scudo posto in rilievo da una piega della conchiglia; cerniera ete¬ 

rodonte con tre denti cardinali poco distanziati su ciascuna valva ; area 

legamentare allungata ; ornamentazione formata da strie concentriche più 

o meno numerose e abbastanza sottili ; impronte muscolari arrotondate 

e aventi medesima disposizione ; linea palleale con impronta sifonale cu¬ 

neiforme; fine crenulatura lungo il bordo interno delle valve. 

I confronti dimensionali hanno fornito i seguenti valori : altezza delle 

valve da 2.3 a 4.2 cm; larghezza delle valve da 2.3 a 4.8 cm ; spessore delle 

valve da 1 a 1.8 cm. 

I predetti valori sono risultati del tutto analoghi fra i vari esemplari 

considerati. Non sono state effettuate misurazioni su esemplari giovani a 

causa della scarsezza di questi reperti e delle loro scadenti condizioni di 

conservazione. I confronti con individui attuali provenienti dal Mediter¬ 

raneo hanno fornito indicazioni che confermano questa analogia com¬ 

plessiva e sostanziale. Conseguentemente non si è reso necessario effet¬ 

tuare altre rilevazioni per un approfondimento biometrico. 

Sono state invece accertate alcune differenze stabilizzate di carattere 

secondario fra « multilamella » e « multilamelloides ». 

La forma « ynultilamella » presenta : spessore delle valve meno pro¬ 

nunciato (dimensioni da 0.3 a 1.5 cm); umbone più ricurvo; altezza delle 

valve più sviluppata a carico della larghezza; lato posteriore più arro¬ 

tondato ; ornamentazione a strie concentriche più distanziate ed elevate. 

La forma « multilamelloides » presenta : spessore delle valve mag¬ 

giore ; umbone meno accentuato ; valve con altezza e larghezza mediamente 

corrispondenti ; lato posteriore sub-diritto ; ornamentazione a strie fitte, 

sottili e mediamente poco rilevate. 

In base a quanto complessivamente accertato si può anche confer¬ 

mare che « multilamella » e « multilamelloides » costituivano nel Pliocene 
» 

popolazioni rispettivamente omogenee e quindi poco variabili a livello 

individuale. In base ai dati paleoecologici raccolti si è inoltre constatato: 

a) le forme « multilamella » provengono essenzialmente da argille 

siltose in facies piacenziana ; 

b) la forma « multilamelloides » è decisamente prevalente sugli 

altri Molluschi nelle sabbie argillose di Valmontasca e dintorni ; 

c) nelle sabbie astiane tipiche sia « multilamella » che « multila¬ 

melloides » risultano meno frequenti o rare. 
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Questi dati paleoecologici indicano che le due forme considerate ave¬ 

vano conseguito verso la fine del Cenozoico adattamenti ambientali diffe¬ 

renti, almeno per quanto attiene il Pliocene medio-superiore dell’astigiano. 

Il relativo isolamento dovuto alla vita su fondali batimetricamente e lito¬ 

logicamente diversi aveva probabilmente dapprima favorito una tendenza 

a variazioni nelle conchiglie e successivamente la stabilizzazione di al¬ 

cune caratteristiche secondarie divergenti. La serie sintipica di « multila- 

melloides » Sacco risulta proveniente dalle argille azzurre piacenziane di 

Zinola, nei dintorni di Savona. L’osservazione morfologica di questi esem¬ 

plari del Pliocene inferiore ha infine permesso di rilevare che nei con¬ 

fronti delle conchiglie del Pliocene medio-superiore l’ornamentazione a 

lamelle concentriche era lievemente più variabile. 

Osservazioni tassonomiche - In base ai dati popolazionistici raccolti 

la distinzione a livello specifico delle forme esaminate appare non soste¬ 

nibile. Infatti, accertato che i requisiti di struttura e di conformazione 

complessiva delle conchiglie sono omogenei e che le differenziazioni sono 

poco rilevanti, non si ravvisano fattori sufficienti a mantenere in vigore 

un taxon fondato su elementi così limitati o attinenti a modesti particolari 

della ornamentazione. 

Le variazioni stabilizzate si riferiscono a popolazioni viventi in zone 

circalitorali diverse ma non costituenti una barriera ecologica. A seguito 

di un adattamento graduale una specie originariamente monotipica si 

era suddivisa in due tronconi prediligenti ambienti di vita relativamente 

diversi. «V.multilamella» colonizzava in tal modo zone costiere abbastanza 

profonde e tranquille, in sedimenti prevalentemente argillosi. « V. multila- 

melloides » invece si era adattata a minori profondità e su fondali circa¬ 

litorali più sabbiosi, maggiormente interessati da correnti sottomarine. 

A questo proposito si può ricordare che varie specie di Molluschi svilup¬ 

pano conchiglie di diversa robustezza e ornamentazione in base al tipo 

di fondo abitato, configurando altresì una cospicua variabilità intraspe- 

cifica. Spesso individui di una specie adattati a ecozone di mare relativa¬ 

mente profondo presentano appunto conchiglie più sottili e ben orna¬ 

mentate mentre altri, viventi in prossimità della linea di costa, hanno 

gusci più spessi e meno ornamentati, in modo da evitare i danni che il 

moto ondoso o altri fattori superficiali potrebbero determinare. Queste 

modificazioni di grado limitato indicano, come accennato, variabilità a 

livello individuale e una più o meno ampia flessibilità di adattamento. 

Nel caso di « multilamella » e « midtilamelloides » si è invece constatato 

che le modeste caratteristiche distintive risultano costanti nel Pliocene 

medio-superiore del bacino astiano. 
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In base a quanto accertato la specie di Sacco risulta solo nominale c 

conseguentemente viene proposta la seguente denominazione per le « mul- 

tilamelloides » plioceniche 

Classe: Bivalvia - Sottoclasse: Heterodonta. 

Ordine: Veneroida - Superfamiglia : Veneracea - Famiglia: Veneridae. 

Venus (Ventricoloidea) multilamella (Lk.) multilamelloides (Sacco, 1900) 

(Figg. 3, 4, 5, 6) 

Ventricolo, multilamelloides Sacco - Sacco, 1900, p. 32, t. 8, figg. 19-24. 

Ventricolo multilamelloides var. rotundula Sacco - Sacco, 1900, p. 33, t. 8, f. 25. 

Sintipi - Coll. Bellardi & Sacco, Ist. Geol. e Pai. Univ. Torino. 

Descrizione - Conchiglia equivalve, inequilaterale, a valve moderata- 

mente rigonfie, ambone prosogiro e situato nella parte anteriore della 

valva. La lunula, corrispondente a una piccola depressione immediata¬ 

mente sotto l’umbone e delimitata da un leggero solco, presenta minu¬ 

scole strie. Scudo allungato, individuato da una angolosità della con¬ 

chiglia. Superficie esterna coperta da finissime strie concentriche che 

tendono a infittirsi nello stadio adulto. Cerniera subumbonale con tre 

denti poco distanziati per ogni valva. Impressioni muscolari subeguali, 

più arrotondata quella posteriore. Seno palleale piccolo ma ben pronun¬ 

ciato, cuneiforme. 

Materiale - 8 valve (4 sinistre e 4 destre) in soddisfacente stato di 

conservazione provenienti dalle argille azzurre plioceniche di Zinola (SV) 

e già figurate da Sacco; n. 120 valve e conchiglie complete provenienti dai 

dintorni di Valmontasca, Valle Andona, Valle Botto (AT), Monale d’Asti, 

Castelnuovo Don Bosco (AT). 

Osservazioni - Le strette convergenze morfologiche e dimensionali 

fra le due forme considerate vennero riconosciute da Sacco che ritenne 

in un primo tempo di indicare le « multilamelloides » come semplici « va¬ 

rietà » della specie di Lamarck. Il dubbio venne risolto in base alle carat¬ 

teristiche secondarie che si sono in realtà rivelate oggettivamente troppo 

limitate per definire un taxon specifico. Inoltre Sacco accertò che l’orna- 

mentazione delle « multilamelloides » provenienti dalle argille piacenziane 

di Zinola era piuttosto variabile e in qualche caso non dissimile da quella 

di Ventricolo alternans (Bonelli) (Sacco, 1900, p. 33, t. 8, figg. 26-31). 
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La specie di Bonelli, di dimensioni più piccole delle forme esaminate, 

venne segnalata per il Tortoniano e il Piacenziano ed è caratterizzata da 

un’ornamentazione relativamente ridotta, formata appunto da strie con¬ 

centriche rilevate alternate ad altre sottili e appena accennate. 

Distribuzione - Pliocene inferiore: Zinola, Savona-Fornaci, Bordi- 

ghera; Pliocene medio-superiore: Astigiano, Valmontasca, Vigliano d’Asti, 

Rocca d’Arazzo, Santa Caterina di Rocca d’Arazzo, Monale d’Asti, Valle 

Andona, Valle Botto (AT). 

Indicazioni paleoecologiche - Le valve e le conchiglie complete prove¬ 

nienti da Valmontasca e dintorni, ove erano presenti nel Pliocene popo¬ 

lazioni assai numerose, indicano che la sottospecie individuata colonizzava 

fondali notevolmente estesi e litologicamente formati da sedimenti granu- 

lometricamente abbastanza fini e ricchi di insediamenti vegetali. In pro¬ 

posito sono stati raccolti residui carboniosi e frustoli presenti special- 

mente in concomitanza dei livelli a concentrazione di fossili. Dall’insieme 

dei dati raccolti questo fondale risultava caratterizzato da sedimentazione 

e subsidenza relativamente elevati con fasi di rallentamento appunto evi¬ 

denziate dagli accumuli conchigliari. Questo paleoambiente doveva tro¬ 

varsi non vicino alla linea di costa. Infatti, oltre al tipo di sedimento 

depongono in favore di una relativa lontananza dalla spaggia l’assenza di 

tracce di rimaneggiamenti, trascinamenti o comunque effetti dovuti a 

turbolenze, a mareggiate e all’apporto di fiumi vicini. 

In alcuni punti il fondo si sollevava con ondulazioni formando pro¬ 

babilmente secche e avvallamenti sottomarini a poca profondità. Questa 

osservazione sembra avvalorata dal ritrovamente in un’area ristretta di 

vari scheletri di Cetacei e di Sirenii, disposti orizzontalmente nei sedi¬ 

menti e con le ossa spesso non disarticolate. Su questi fondi mobili pro¬ 

liferarono quindi forme costiere tipiche anche se la spiaggia era in realtà 

abbastanza lontana. La presenza di sacche di concentrazione di conchiglie 

di Ostreidi fornisce un’ulteriore prova in favore dell’esistenza di innalza¬ 

menti del fondo con profondità da 3 e 20 m (Di Geronimo, 1979). Nel¬ 

l’areale ove ora sorge Valmontasca la cospicua fauna a Molluschi trovava 

ricetto fra estese praterie di alghe verdi, sviluppatesi in zone luminose 

e dalle acque relativamente calde. Probabilmente il moto ondoso poteva 

essere apprezzabile nei soli punti ove si erano formati sollevamenti 

del fondo. 

Il veneride considerato risulta infine non solo diffuso ma presente 

con individui in massima parte dallo sviluppo completo in relazione ad 

un ambiente complessivamente poco disturbato e frequentato da pochi 

predatori. Fra questi ultimi si notano solo varie conchiglie di Naticidi 
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fra i quali predomina Naticarius (N.) millepunctatus (Lamarck). La 

forma « multilamelloides », analogamente a « multilamella », aveva pro¬ 

babilmente un significato ecologico da porre in correlazione almeno par¬ 

ziale con l’attuale Venus multilamella, che vive in alcune zone mediter¬ 

ranee ove i fondali sono precipuamente fangosi e argillosi, con profondità 

intorno a 40-100 m. Il naticide citato era anch’esso adattato ad ambienti 

corrispondenti a quelli frequentati attualmente (Di Geronimo, 1975). 

Conclusioni - La ricerca effettuata ha posto in rilievo l’opportunità 

di rivedere determinazioni sistematiche, soprattutto del secolo scorso, 

fondate su criteri non popolazionistici. Nel caso della forma esaminata 

varie indicazioni per riconoscere il grado di distinzione tassonomica sono 

provenute dai dati paleoambientali e specialmente dal tipo di fondo che 

risulta essere stato frequentato dalle popolazioni plioceniche dell’Astigiano. 

Si è constatato altresì che, ad esempio in Valle Botto, nelle argille pia- 

cenziane di base sono diffuse le « multilamella » mentre, superiormente, 

nelle sabbie argillose del Pliocene medio-superiore in facies sabbioso- 

argillosa sono presenti rare « multilamelloides ». La sottospecie indivi¬ 

duata non risulta ospite costiero banale ma collegato a particolari habitat 

circalitorali preclusi a specie caratteristiche di fondali vicini alla linea 

di spiaggia. 
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